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C omincia sotto il segno del
giallo la quarantanovesi-
ma edizione del Festival.

Un furto è stato compiuto ai
danni di Orietta Berti. La notte
scorsa sul treno Roma-Nizza
ignoti hanno sottratto una
Mandarina Duck al rappresen-
tante della maison romana
Gattinoni contenente i quattro
tailleur che l’Orietta nazionale
avrebbe dovuto vestire nelle se-
rate di «Sanremo Notte». Con
gli abiti della Berti viaggiavano
anche le «mise» di Anna Mar-
chesini e Gioia Fazio che invece
sonoarrivateadestinazione.Lo
stilista ha promesso 20 milioni
di lire a chiunque restituisca i
completidellaBerti.

Messa subito al corrente del-
l’inconveniente accaduto alla
Berti, Ornella Vanoni ha pen-
sato bene di assicurare il suo
abito firmato Giuliana Cella. E
per farlo arrivare sano e salvo a

Sanremo ha addirittura ingag-
giato una scorta. Pare che la
somma assicurativa pattuita
con i Lloyd londinesi superi il
miliardo di lire. Si tratta infatti
di un abito cosiddetto «etno-
chic»,appartenutoadunaprin-
cipessa indiana dell’Ottocento.
Andando avanti di questo pas-
soPaoloBrosioassicurerà il suo
pigiama e Teo Teocoli le mu-
tantediAlbertini.

Alla prima conferenza stam-
paigiornalisti, comeai tempidi

Lauro, si sono visti recapitare
una borsa dell’Azienda di Pro-
mozione turistica contenente
un pacco di pasta. In molti spe-
ranochedomanioffranodelpe-
sto.

Che il Festival di Sanremo si
sia ormai mondializzato lo di-
mostrano i Paesi collegati in di-
retta con l’Ariston: Yugoslavia,
Moldavia, Russia a cui si ag-
giungeranno Bosnia, Croazia,
Romania, Lettonia, Ucraina,
Polonia, Biellorussia, Bulgaria

eSlovenia.Aconti fattiper esse-
re al completo mancano l’Osse-
zia del Nord, la Georgia, l’A-
bkasia, l’Armenia e l’Azerbai-
gian. Poi i dirigenti di Viale
Mazzini avranno fatto il mira-
colo di ricostruire ciò che il loro
invitato d’onore Michail Gor-
baciov ha distrutto, l’Urss e il
PattodiVarsavia.

Il nuovo scontro apocalittico
delDuemilanonèperò trabloc-
chi militari ma tra blocchi tele-
visivi. Così Canale 5 mette in
scena una agguerrita, muscolo-
sa e feroce «Striscialanotizia»
cheharaddoppiato lasuadura-
ta in chiave Festival. All’inter-
no della trasmissione anche
una minifiction, «Lo scopone
scientifico», in cui Braschi-
Dulbecco e Ballantini-Hack so-
no coinvolti in una storia d’a-
more. In epoca di Viagra e fe-
condazione assistita ogni fron-
tiera,anchetelevisiva,èaperta.

FIORI DI CACTUS

SOPRA LA BERTI NIENTE
DOPO LA PASTA, IL PESTO?
MARCO FERRARI

CURIOSITÀ

La pornostar
Jessica Rizzo
canta l’«Ave Maria»
■ Laprimapasserelladi ieriètoc-

cataaJessicaRizzo.Lacelebre
pornostarhaimprovvisatoin
chiave«dance»nientemenoche
l’«AveMaria»diSchubert.La
Rizzosièregalataunalungadi-
scesasullapasserella(quest’annoadornadifioriepalmizi)
chedatreannifapartedell’iconografiadiSanremo,bloc-
candoil trafficosulcentralissimocorsoMatteottichefada«
affaccio»alTeatroAristonechehal’ambizionedirappre-
sentarela«croisette»delfestival.Intervistatissimadalle
milletroupepresenti, Jessicahaannunciatochelasua«Ave
Maria»èunaversionepop,moderna,delfamosoclassicodi
Schubert.«Hodecisodipresentarloqui-haspiegato,conil
marito,MarioLoto,cheèanchesuomanageroltrechecom-
pagnodisethard-seguendoilvoleredellacasadiscografi-
ca.Cistiamoorganizzandopervederesecisaràspazioper
noinelDopofestivaldiFabioFazio».

Festa miliardaria
E ora si gioca
l’edizione 2001
Tutte le cifre di una kermesse a dieci zeri
Tra due anni se l’accaparrerà Mediaset?

Qui accanto
la top model
Laetitia Casta
Sotto
il cantante
e autore
Nino D’Angelo
In alto
uno dei vestiti
rubati
da ignoti
disegnati
da Gattinoni
e destinati
a Orietta Berti

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

SANREMO Va a finire che il vero
colpoalFestivall’hafattoPupo.La
canzone con cui voleva venire in
gara gliel’hanno bocciata (si inti-
tolava profeticamente L’indiffe-
renza). Ma lo ha consolato la
Omnitel, ingaggiandolo come
testimonial per i cinque spot
che andranno in onda nel corso
del festivalone: uno per serata,
al costo di un miliardo ciascu-
no. Cifra ufficiosa, ma finora
non smentita. «È la telepromo-
zione più costosa di tutti i tem-
pi - spiega Pupo con autentico
orgoglio - saranno delle gag tra
me e Fazio, al telefono. All’ini-
zio ho un po‘ tentennato, per-
ché al festival avrei preferito
cantare. Ma
alla Omnitel
mi hanno fat-
to un’offerta
che non pote-
vo davvero ri-
fiutare. E mi
hanno pro-
messo che se
non mi andrà
bene con la
musica, mi fa-
ranno aprire
un negozio di
telefonini».

Al Festival di Sanremo gli uni-
ci che probabilmente non si ar-
ricchiscono sono gli orchestrali,
paga base sindacale. Il più «po-
vero», si fa per dire, è il premio
Nobel Dulbecco: si porterà via
solo dieci milioni a serata. Spic-
cioli, al confronto degli assegni
che la Rai ha staccato per Fabio
Fazio (400 milioni), la bella Lae-
titia (350 milioni per l’ingaggio,
altri 150 per le spese, senza con-
tare il rialzo delle sue quotazio-
ni), Fossati, Battiato e Cocciante
(150 milioni a testa, escluso
Morandi perché legato da con-
tratto Rai), o l’altro signor No-
bel, Gorbaciov (170 milioni cir-
ca). Dulbecco, da vero signore,
non ha protestato. Al contrario
del solito assessore Bissolotti,
che ieri si è incupito di fronte ai
giornalisti che sottolineavano
come a Sanremo-città non cam-
bi mai niente, se non le ricevute
di alberghi e ristoranti, ogni an-
no più alte. «La politica deve re-
stare fuori dal Festival», prote-
sta Bissolotti. E il sindaco forzi-
sta, Bottini: «Non sapete il lavo-
ro che è stato fatto negli ultimi
36 mesi, o forse pensate di avere
la bacchetta magica che risolve
di colpo tutti i problemi della
città?». Rieccoci qui, con il club
di quelli che «non mi lasciano
lavorare». Vi ricorda qualcosa?
Ma è comprensibile che gli ani-
mi siano agitati, in ballo c’è un
torta ben più ricca del più ricco
superenalotto. Cento miliardi,

si dice. Anche se il Comune di
Sanremo afferma che si tratta di
«una cifra che è stata esagera-
ta». Ma sarà comunque una ci-
fra ad almeno dieci zeri, quella
richiesta per rinnovare il con-
tratto del Festivalone per altri
cinque anni, dal 2001 in poi. La
Rai organizza anche la prossima
edizione, dopo di che dovrà
giocarsela con Mediaset. E la
partita si apre questa mattina,
con l’inizio delle trattative per
la nuova convenzione. Ma già
ieri sera lo stato maggiore Rai,
con Celli e Saccà in testa, ha ce-
nato con sindaco e assessori, ed
è probabile che tra un piatto di
pesce e un caffè si sia discusso
anche del rinnovo del contrat-
to. Del resto per la Rai, lo diceva
lo stesso Saccà ieri mattina, San-
remo «rende molto più di quel-
lo che costa, grazie agli incre-
menti delle telepromozioni, e
comunque ogni serata non co-
sta più di un grande varietà tele-
visivo». A determinare il prezzo
deciso da Sanremo per il suo Fe-
stivalone è proprio il conto pre-
sentato dalla Rai: a fronte dei 10
miliardi di spesa sostenuta dal-
l’emittenza pubblica, infatti,
l’anno scorso la kermesse ha re-
so alla Rai circa 23 miliardi, in-
troiti regalati dalla pubblicità
(ci sono tre spazi pubblicitari
ogni sera, e gli spot costano fra i
480 e i 780 milioni). E quest’an-
no è previsto un incremento di
almeno il 7%. «Costi sproposi-
tati e inaccettabili, un festival
immorale e scandaloso», ha
protestato ieri Corbelli, del Mo-
vimento diritti civili. Ma a San-
remo l’unico scandalo possibile
per la Rai è il rischio di perdere
la partita.

L’INTERVISTA

La sfida di Nino D’Angelo
«Sì, voglio vincere io»
DALL’INVIATA

SANREMO Dare lezioni di trash
a Nino D’Angelo è incauto, sa-
rebbe più semplice dare lezioni
di politica all’assessore al Turi-
smo Bissolotti. E infatti l’ex scu-
gnizzo, seduto davanti a un
piatto di spaghetti agli scampi,
si infiamma:«Stannofacendo il
Festivalcomenoiabbiamofatto
il Dopofestival l’anno scorso,
bella forza. E chi vogliono por-
tare, la gente comune? Io chia-
mereimiaziaCarmela,contutti
i bigodini in testa, altro che...
Ma poi, già so‘ trash io, come
fanno a mettermi vicino uno
piùtrash‘eme?».

InrealtàaSanremolepossibi-
lità non mancano. Ma Nino
D’Angelo questa volta fa sul se-
rio. Senza giacca e cravatta è il
pezzo che presenta in gara,
una scheggia di puro autobio-
grafismo: «Mi vedi, io in giac-
ca e cravatta non ci sono mai
stato. Anche da piccolo, ero
così povero che non potevo
permettermi nemmeno i
jeans, in casa c’era un solo
paio di pantaloni buoni e chi
si alzava prima fra me e mio
fratello, se lo capava». La can-
zone è un esercizio di ottimo
etno-pop. E un’occasione
«per ringraziare la musica,

perché mi ha salvato, perché
mi ha permesso di fare questa
vita, di essere qui. L’ho scritta
la sera che mi hanno dato il
David di Donatello, me lo ha
consegnato Alberto Sordi, che
per me è sempre stato un mi-
to, sono tornato a casa ed ero

felice. Non è stato sempre co-
sì, ho passato un periodo di
depressione vera, dal ‘90 al
’95, ho perso mio padre nel
giro di pochi mesi, stavo così
male che piangevo tutto il
giorno, mi vergognavo di far-
mi vedere dai miei figli, da
mia moglie. Sono andato da
uno psicanalista per tre sedu-
te; alla terza gli ho detto “ma
io perché ti devo pagare per
stare bene? preferisco mori-
re!”. Sono guarito con l’aiuto

dei miei fans, che hanno con-
tinuato a scrivermi. E con le
pasticche. E ho scritto Stella ‘e
matina, il pezzo che dà il tito-
lo al mio nuovo disco, per
raccontare la gioia di uscire
da questo tunnel». Adesso è
alle prese con un altro proget-
to. Un film: «Si chiama Aita-
nic, è una specie di parodia
del Titanic che io dirigo e in-
terpreto. Il personaggio prin-
cipale si chiama Leonardo Di
Capri, ci ho messo dentro an-
che i neomelodici napoleta-
ni». Ma come, non li aveva
sconfessati? «Il fatto è che i
veri neomelodici erano quelli

degli anni ‘80, co-
me me, come Zap-
pulla, solo che al-
l’epoca la tv non si
interessava a noi,
Costanzo se senti-
va parlare di noi
scappava! Allora
nei vicoli di Napoli
si ascoltavano le
sceneggiate; io
cantavo’Nu jeans e
’na maglietta ed ero
rivoluzionario,
perché erano i
buoni sentimenti

contro le canzoni di camorra
e malavita. Ma i neomelodici
di oggi non sono che dei clo-
ni. I veri neomelodici a Napo-
li si chiamano Almamegretta
e 99 Posse». Spera di vincere a
Sanremo? «A me fa ride sto
fatto che tutti a Sanremo di-
cono che non gli importa di
vincere, che in fondo vincere
porta sfortuna. Io dico: mi fa-
cessero vincere a me, che ci
penso poi io a portarmi sfor-
tuna». AL.SO.

“La canzone
l’ho scritta

dopo che Sordi
mi ha dato

il David
Ero felicissimo

”

■ CONTI
IN TASCA
Dulbecco è
il meno pagato
Pupo invece
guadagnerà
1 miliardo a sera
con gli spot

È coreano il fustigatore del Dopofestival
Il critico di Seul, fissato con l’acqua minerale, arruolato da Teocoli e dalla Berti
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

SANREMO Lo chiamano «Il fusti-
gatore del Festival», è Dae-Sung
Lee,50anni,corrispondentedella
tv coreana, la Kbs,diciotto anni di
Italiaeunchiodofisso:l’acquami-
nerale gratis al Festival, remini-
scenza di un’epoca baudiana in
cui losponsoreraunanotasocietà
di imbottigliamento. Sarà lui l’as-
so nella manica di Orietta Berti e
TeoTeocoli chedastaseraavener-
dì condurranno Sanremo Notte,
su Raiuno alle 23.30 circa avva-
lendosi di tre inviati in città
(Paolo Brosio, Federico Bianco e
Pietro Galeotti). «Stesso gruppo,
stessa atmosfera» ha confidato

Fabio Fazio, che nella notte
spunterà al Teatro del Casinò
dove si è insediato il cast not-
turno della Rai. «Non sappiamo
quello che succederà» hanno
detto registi e protagonisti della
trasmissione. Ma che la banda
di Fazio abbia già tutto in men-
te lo si è capito quando Teocoli
ha ingaggiato platealmente sul
campo, in piena conferenza
stampa, il coreano Lee. «Ho fir-
mato il contratto stamani», ha
poi confessato il giornalista di
Seul tradendo la finzione. Sarà
lui l’enigmatico critico musicale
sul cui nome è stato mantenuto
il segreto? Cerchiamo di capir-
lo.

ComevedeilFestival‘99?

«Festival di Nobel, non Festival di
canzoni.Sbagliato».

Maleièsemprecritico!
«No, quest’anno belle novità, gio-
vaneconduttore.Iobattutodaan-
nipergiovaneconduttoreeperac-
qua minerale gratis a giornalisti
stranieri».

Chiavrebbevolutoingara?
«Perché Al Bano in competizione
eFossatisuperospite?Sbagliato».

Etragliospitistranieri?
«Perché non invitato Na-Hua,
grande, grandissimo cantante co-
reano?».

E chi le piacerebbe invitare a
«SanremoNotte»?

«In Italia quattromila studenti co-
reani, oltre duemila fanno canto.
Io porterò interprete coreana che

cantabraninapoletani».
Hagiàfirmato il contrattoconla
Rai?

«Fatto già. Mio intervento confe-
renzastampaerastudiato».

Cosadiràa«Sanremonotte»?
«Di salvare questo Festival. Sem-
pre manca qualcosa, specialmen-
te per i giornalisti che vengono da
lontano».

Enonparleràdellecanzoni?
«Sì, parlerò delle canzoni, dal
1848, Santa Lucia. Ci sono due
tipi di canzone, canzone d’arte
e canzone profana. Dunque
Santa Lucia, poi Funiculì Funicu-
là, poi O sole mio, Torna a Sur-
riento fino a 1971, quello di Na-
da e... Nicolò di Bari, Il cuore è
uno zingaro, Ricchi e Poveri, Che

sarà eccetera eccetera e Lucio
Dalla 43 e 43. Fino lì tutto bene,
poi cascare. Oggi nessuno can-
ta. Visto Jalisse e Minetti? Io cri-
tico musicale vero. Canzone
d’arte ha una linea melodica e
armonia semplice e orecchiabi-
le. Invece la vita di canzone
profana non dura tanto, solo
un attimo. La Rai deve pensare
di ricostruire questa canzone
d’arte, mondializzarla e lanciar-
la all’estero. Canzone italiana
uguale made in Italy prima di
spaghetti e pizza, capito?».

E lei cosa fa per mondializzare in
Orientelacanzoneitaliana?

«Mio problema essere fuso orario
di Seul, otto ore avanti. Io non
posso fare diretta ma differita. Ho

sempre presentato bene Festival,
menobeneSanremo».

Equalesarebbeilmododisalvare
ilFestival?

«Io suggerito a Daewoo: vai a San-
remo e compra questo Festival,
tantononpoterecomprareAnsal-
do, Agnelli non vuole.Portare no-
stro modo di ospitalità sala stam-
pa,donareacquaminerale».

E come mai la Daewoo non ha
sponsorizzatoilFestival?

«Parlato con Mario Maffucci ma
quest’anno un po’ difficile perché
c’èdimezzounabara...No,volevo
dire una sbarra, un ostacolo. Pros-
simo anno sicuro Daewoo o
Hyundai».

Conosce Takeide Sano, il giappo-
nesedi«Quellicheilcalcio»?

«ChiNakata?».
NoTakeide.

«Ah,uncomico....».
Scusi, ma coreani e giapponesi
vannod’accordo?

«Siamo due Paesi molto stretti e
molto lontani. Io non mi troverò
d’accordoconlui».


